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1. PREMESSE 

Il proge�o di cui alla presente relazione è stato inserito all’interno del "Programma di finanziamento 

per le esigenze di tutela ambientale connesse al miglioramento della qualità dell'aria e alla riduzione 

del materiale par.colato in atmosfera nei centri urbani" is.tuito con DM 16 o�obre 2006”.  

In a�uazione di tale Programma di Finanziamento è stato so�oscri�o un Accordo di Programma tra il 

MASE e la Regione Abruzzo; l’Accordo di Programma so�oscri�o prevede interven. vol. al 

risanamento della qualità dell’aria in a�uazione del Programma is.tuito con Decreto del Ministro 

dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare 16 o�obre 2006, tramite l’incen.vazione della 

mobilità sostenibile e potenziamento dell’intermodalità bici-treno a�raverso la realizzazione di 

ciclostazioni e di nuove piste ciclabili”.  

Il proge�o interesserà i seguen. comuni: Santo Stefano Di Sessanio, Calascio, Barisciano, Castelvecchio 

Calvisio e Castel del Monte in qualità di capofila.  

In data 20/12/2023 con D.G.R. n.935 la Giunta Regionale ha approvato lo schema di convenzione per 

la regolamentazione dei termini e delle modalità di a�uazione dell’intervento di cui all’Accordo di 

Programma, approvato con la D.G.R. 361 del 20 giugno 2023 per un importo di €. 1.685.349,01. In data 

21/12/2023 a mezzo PEC il “Dipar.mento Territorio-Ambiente DPC –Servizio Poli.ca Energe.ca e 

Risorse del Territorio – DPC025” della Regione Abruzzo ha trasmesso al Comune di Castel del Monte 

la convenzione sopra descri�a. 

 

2. OBIETTIVI 

Questo intervento mira a promuovere lo sviluppo della mobilità sostenibile in territori di par.colare 

pregio naturalis.co e paesaggis.co e promuove la mobilità sostenibile, intesa come strumento di 

sviluppo sostenibile su area vasta, u.lizzando come modello di ges.one quello del sistema integrato 

intercomunale, perme�endo maggiore accessibilità in aree di territorio montano, garantendone la 

percorribilità e la fruizione.  

L’obieCvo del proge�o, inoltre, è quello di intervenire nel modo più leggero possibile, valorizzando 

quanto già presente sul territorio e implementandolo con interven. puntuali di minimo impa�o 

sull’ambiente. InfaC il proge�o propone di agire su percorsi esisten., andando ad intervenire 

unicamente sulla loro riqualificazione a�raverso una manutenzione ordinaria del fondo stradale. 

 

3. INQUADRAMENTO DELL’INTERVENTO 

I traccia. ogge�o dell’intervento sono ar.cola. in 10 traC, ricaden. nei comuni di Castel Del Monte, 

Calascio, Castelvecchio Calvisio, Santo Stefano Di Sessanio e Barisciano. Vengono così iden.fica.:   

 TRATTO 1: Partenza da Castelvecchio Calvisio – Arrivo a loc.tà Piano Viano, Castelvecchio Calvisio 

 TRATTO 2: Partenza da loc.tà Piano Buto, Castelvecchio Calvisio - Arrivo a loc.tà Piano Viano, 

Castelvecchio Calvisio 
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 TRATTO 3: Partenza da Via S. Rocco, Calascio – Arrivo a S.P. 7, Castel Del Monte  

 TRATTO 4: Partenza da Fonte Del Cane, Calascio - Arrivo a S.P.7, Castel Del Monte  

 TRATTO 5: Partenza da S.P. 97, Santo Stefano Di Sessanio – Arrivo a Fonte Del Cane, Calascio 

 TRATTO 6: Partenza da Fonte Del Cane, Calascio - Arrivo a Fonte di San Cristoforo, Calascio  

 TRATTO 7: Partenza da Castel Del Monte, Arrivo a Fonte di San Cristoforo, Calascio 

 TRATTO 8: Partenza da Fonte di San Cristoforo, Calascio - Arrivo a Valle Cortina, Calascio  

 TRATTO 9: Partenza da loc.tà Mogliera, Barisciano - Arrivo a loc.tà Piè Della Retola  

 TRATTO 10: Partenza da loc.tà La Villa, Barisciano – Arrivo a Via Piana, Barisciano  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1 – Inquadramento su base CTR 
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3.1 VINCOLI CHE INSISTONO SULL’ AREA D’INTERVENTO  

Si riporta di seguito il riepilogo dei principali vincoli presen. sull’area a�raversata dai percorsi. Per 

ulteriori approfondimen. si faccia riferimento ai corrisponden. elabora. grafici.  

3.1.1 VINCOLI PAESAGGISTICI 

Il tracciato ricade in larga parte all’interno del territorio del Parco Nazionale Gran Sasso – Mon. della 

Laga. Per le informazioni di de�aglio sui principali vincoli che insistono sull’area di intervento si richiama 

integralmente quanto riportato negli elabora. grafici che di seguito si riportano in dimensione rido�a. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2 – Carta delle Aree Prote�e 
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Figura 3 – Vincoli Ope Legis: Boschi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4 – Vincoli Ope Legis: Fasce Al.metriche, Fasce di rispe�o corpi  

idrici e zone di interesse archeologico 
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Figura 5 – Vincoli areali ex ar�. 136 e 157 
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3.1.2 VINCOLO IDROGEOLOGICO 

Il R.D.-LEGGE n. 3267 del 30 dicembre 1923 ha is.tuito il vincolo idrogeologico, ed il successivo 

regolamento di applicazione (R.D. n. 1126 del 16 maggio 1926) ha so�oposto a tutela le aree territoriali 

che per effe�o di interven. quali, ad esempio, disboscamen. o movimen. di terreno possono, con 

danno pubblico, subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque (art..1) 

Tale vincolo non preclude la possibilità di intervenire sul territorio, ma subordina l'intervento 

all'o�enimento di una specifica autorizzazione 

Quasi tu�e le strade ogge�o di intervento, tranne il tra�o 2 e il tra�o 10, insistono su tale vincolo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 6 – Vincolo Idrogeologico 
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4. PIANO PAESISTICO 

Le strade ogge�o di intervento si trovano in differen. zone del piano, nello specifico: 

TRATTO 8 :  ZONA A CONSERVAZIONE TOTALE -A1- 

TRATTI 1 - 2 - 3 - 4 – 5 – 6 – 7 : ZONA A CONSERVAZIONE PARZIALE -A2- 

TRATTO 9 : ZONA A TRASFORMABILITA’ MIRATA -B1- 

TRATTO 10 : ZONA A TRASFORMABILITA’ MIRATA -B2- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                   Figura 7 – Piano Paesis.co 
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5. VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ A V.I.A.  

Ai sensi del comma 6, art. 6 del D.Lgs. 152/2006 così sos.tuito dall'art. 3 del D.Lgs. n. 104 del 2017, la 

verifica di assogge�abilità a V.I.A. è effe�uata per: 

a) i progeC elenca. nell’allegato II alla parte seconda del presente decreto, che servono esclusivamente 

o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodoC e non sono u.lizza. per più di 

due anni; 

b) le modifiche o le estensioni dei progeC elenca. nell’allegato II, II-bis, III e IV alla parte seconda del 

presente decreto, la cui realizzazione potenzialmente possa produrre impaC ambientali significa.vi e 

nega.vi, ad eccezione delle modifiche o estensioni che risul.no conformi agli eventuali valori limite 

stabili. nei medesimi allega. II e III; 

c) i progeC elenca. nell’allegato II-bis alla parte seconda del presente decreto, in applicazione dei criteri 

e delle soglie defini. dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 30 

marzo 2015, pubblicato nella Gazze�a Ufficiale n. 84 dell’11 aprile 2015; 

d) i progeC elenca. nell’allegato IV alla parte seconda del presente decreto, in applicazione dei criteri e 

delle soglie defini. dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 30 

marzo 2015, pubblicato nella Gazze�a Ufficiale n. 84 dell’11 aprile 2015. 

Pertanto l’intervento ogge%o della presente relazione non è sogge%o alla verifica di assogge%abilità a 

Valutazione di Impa%o Ambientale. 

 

6. LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA AMBIENTALE (V.INC.A.)  

La Valutazione d'Incidenza Ambientale è il procedimento di cara�ere preven.vo al quale è necessario 

so�oporre qualsiasi piano, programma o proge�o che possa avere incidenze significa.ve su un sito o 

proposto sito della rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progeC e tenuto 

conto degli obieCvi di conservazione del sito stesso. 

Tale procedura è stata introdo�a dall'ar.colo 6, comma 3, della DireCva 92/43/CEE “Habitat” con lo 

scopo di salvaguardare l'integrità dei si. a�raverso l'esame delle interferenze di piani e progeC non 

dire�amente connessi alla conservazione degli habitat e delle specie per cui essi sono sta. individua., 

ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale. La necessità di introdurre questa .pologia di 

valutazione deriva dalle peculiarità della cos.tuzione e definizione della rete Natura 2000, all'interno 

della quale ogni singolo Sito fornisce un contributo qualita.vo e quan.ta.vo in termini di habitat e 

specie da tutelare a livello europeo, al fine di garan.re il mantenimento ovvero, all'occorrenza, il 

ripris.no, in uno stato di conservazione soddisfacente di tali habitat e specie. La valutazione di Incidenza 

è pertanto il procedimento di cara�ere preven.vo al quale è necessario so�oporre qualsiasi piano, 

programma, proge�o, intervento od aCvità (P/P/P/I/A) che possa avere incidenze significa.ve su un sito 

o proposto sito della rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progeC e 

tenuto conto degli obieCvi di conservazione del sito stesso. Per quanto riguarda l'ambito geografico, le 

disposizioni dell'ar.colo 6, paragrafo 3 non si limitano ai piani e ai progeC che si verificano 
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esclusivamente all'interno di un sito Natura 2000; essi hanno come obieCvo anche piani e progeC 

situa. al di fuori del sito ma che potrebbero avere un effe�o significa.vo su di esso, indipendentemente 

dalla loro distanza dal sito in ques.one (cause C-98/03, paragrafo 51, C-418/04, paragrafi 232, 233). 

A�raverso l'art. 7 della direCva Habitat, gli obblighi derivan. dall'art. 6, paragrafi 2, 3, e 4, sono estesi 

alle Zone di Protezione Speciale (ZPS) di cui alla DireCva 2009/147/UE “Uccelli”. In ambito nazionale, la 

Valutazione di Incidenza (VIncA) viene disciplinata dall'art. 5 del DPR 8 se�embre 1997, n. 357, così 

come sos.tuito dall’art. 6 del DPR 12 marzo 2003, n. 120 (G.U. n. 124 del 30 maggio 2003). Le indicazioni 

tecnico-amministra.vo-procedurali per l’applicazione della Valutazione di Incidenza sono de�ate nelle 

Linee Guida Nazionali per la Valutazione di Incidenza (VIncA) - DireCva 92/43/CEE "HABITAT" ar.colo 6, 

paragrafi 3 e 4, ado�ate in data 28.11.2019 con Intesa, ai sensi dell'ar.colo 8, comma 6, della legge 5 

giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano (Rep. aC n. 

195/CSR 28.11.2019) (19A07968) (GU Serie Generale n.303 del 28-12-2019). 

L’area interessata dall’intervento rela.vo al proge�o sopra richiamato rientra all’interno di una ZPS 

(Zone a Protezione Speciale) e un SIT (Sito di Importanza Comunitaria): 

 Zona a Protezione Speciale TIPO A- Parco Nazionale Gran Sasso- Mon. della Laga (Codice ZPS 

lT7110128); 

 Sito di Importanza Comunitaria TIPO B -Gran Sasso (Codice SIT IT7110202) 

Dunque l'opera interessa territori compresi in aree della rete Natura 2000 così come riportato nella DGR 

279/2017. 

Dall’analisi degli interven. previs. e descriC nella presente relazione, si evince che gli stessi non 

incidono nega.vamente, in modo permanente o temporaneo, sugli habitat delle specie animali e 

vegetali ogge�o della speciale tutela di cui alla legislazione vigente.  

Alla luce di ciò, si può affermare che l'a�uazione dell’intervento nei si. ZPS IT7110128 e ZPS lT7110202 

non comporta incidenze nega.ve che possano condizionare in maniera significa.va gli aspeC 

morfologici, vegetazionali e faunis.ci.  

Per le informazioni di de�aglio, si rimanda alla relazione di Vinca 

 

7. ASPETTI GEOLOGICI, IDROGEOLOGICI, IDROLOGICI, IDRAULICI, GEOTECNICI E SISMICI 

Il territorio, di cui la rete viaria ogge�o di intervento fa parte, è dominato dal Gran Sasso d’Italia, il 

massiccio montuoso con la ve�a più alta degli Appennini (Corno Grande 2912 m) che presenta 

cara�eris.che alpine con pare. ripide, conche, valli, morene glaciali e paesaggi alpini. Le cime più 

elevate delimitano a Nord, nel se�ore centro meridionale del massiccio, la vasta depressione te�onica di 

Campo Imperatore, estesa per circa 40 Km con direzione NO-SE ad una quota media di circa 1600 metri 

e cos.tuiscono una barriera orografica che influenza fortemente il clima dell'area. InfaC diversamente 

dal versante nord orientale la piovosità è bassa ed il clima con.nentale, questo porta, insieme alle 

cara�eris.che del substrato calcareo, a versan. senza boschi e con vaste praterie aride u.lizzate per il 

pascolo es.vo degli ovini. Un’altra evidente cara�eris.ca è la presenza di numerosi conoidi di deiezione 

come ad esempio la grande “Canala” di monte Prena. Il territorio occupa le propaggini meridionali della 
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catena del Gran Sasso che qui si dispone con l’orientamento nord – sud. Le acque meteoriche di questa 

parte del massiccio defluiscono da un lato nei bacini del Vomano, del Tavo – Fino– Saline e dall’altro nel 

bacino dell’Aterno - Pescara. Nell’area dei qua�ro comuni sono comprese le ve�e più orientali del 

massiccio del Gran Sasso che cos.tuiscono anche lo spar.acque ed il limite provinciale tra L’Aquila e 

Teramo. Le ve�e più alte sono: Monte Prena (2561 m.s.l.m.9, Monte Camicia (2564 m s.l.m.), Monte 

Tremoggia (2331 m s.l.m.), Monte Siella (2000 m s.l.m.), Monte San Vito (1892 m s.l.m.), Monte 

Cappucciata (1801 m s.l.m.) e Monte Scarafano (1432 m s.l.m.). Da un punto di vista geomorfologico, il 

Gran Sasso è un massiccio di origine sedimentaria cos.tuito da dolomia, calcari e marne, nato dalla 

emersione degli Appennini nel Miocene (6.000.000 di anni fa). L’evoluzione che ha interessato 

l’Appennino centrale ha portato al sollevamento delle stru�ure del massiccio, stru�ure morfologiche 

primarie su cui si sono svolte e con.nuano a svolgersi le azioni modellatrici dell’acqua, del vento, della 

neve e dei ghiacciai. Queste azioni hanno configurato nel corso dei secoli gli altopiani ed i rilievi 

montuosi. In questa area di notevole importanza geologica sono alcuni morfo.pi come le forme di 

calanchi dovute all’erosione delle acque, i circoli glaciali e le morene. Le fra�urazioni delle rocce 

carbona.che che cara�erizzano questa parte del massiccio ha favorito anche lo sviluppo di morfologie 

carsiche cos.tuite prevalentemente da campi di doline. 

La geologia quaternaria ha determinato l’a�uale morfologia con diversi episodi di glacialismo, bacini 

te�onici intramontani ed imponen. conoidi risultan. dal disfacimento delle rocce carbona.che. La 

formazione della vasta depressione di Campo Imperatore si fa normalmente risalire agli grandi fenomeni 

distensivi avvenu. immediatamente dopo il Pliocene superiore. Nel Pleistocene l'area è ancora 

so�oposta a una aCvità te�onica a prevalente componente ver.cale che è tu�ora in corso. Quanto 

de�o dimostra che tu�o il massiccio è un variegato e ricco sistema geologico con importan. geosi., tra 

ques. interessano la nostra area di studio: il circolo glaciale delle Torri di Casanova, il carsismo di Monte 

Bolza e Monte Capo di Serra, le Polje del Vol.gno, deposi. fossili di coralli a Rocca Calascio e la 

depressione di S. Stefano di Sessanio. 
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Figura 7 – Piano per l’asse�o idrogeologico 
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8. I TRACCIATI E LO STATO DI CONSERVAZIONE 

La scelta del tracciato è il risultato di una serie di valutazioni mosse dalla principale volontà di rendere 

percorribili strade bianche inserite in un contesto paesaggis.co di pregio, individuate nell’ambito dei 

comuni a�raversa., intervenendo su percorsi già consolida., al fine di operare con il minimo impa�o 

sull’ambiente e di migliorare quanto già esistente, limitando quindi al massimo il consumo del suolo. 

 

L’a�uale stato in cui versano la maggior parte delle strade ogge�o di intervento, è cara�erizzato da 

eviden. fenomeni erosivi conseguen. alla canalizzazione delle acque di scorrimento in superficie nei 

traC a maggiore pendenza e scavo del fondo stradale nei pun. in cui maggiore è l’azione delle stesse. 

Le strade sono tu�e in misto calcareo, il cui fondo, nella maggioranza dei casi è estremamente 

sconnesso. 

Le strade a�ualmente necessitano di manutenzione straordinaria, in par.colare si riscontrano i seguen. 

fenomeni: 

 inadeguato manto stradale (frequen. intercalazioni detri.che, sconnesso da eviden. solchi di 

ruscellamento); 

 presenza, in alcuni pun., di ammassi rocciosi, lungo il piano viabile; 

 si rileva la quasi totale mancanza di cune�oni e canale�e trasversali per la regimazione delle acque 

superficiali di scorrimento; 

 presenza di erosioni lineari ed assolcamen.. 

 

 

Di seguito viene fa�a un’analisi delle strade ogge�o dell’intervento. 
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8.1 TRATTO 1: Partenza da Castelvecchio Calvisio – Arrivo a loc.tà Piano Viano, Castelvecchio Calvisio 

 

LUNGHEZZA TRATTO: 2,27 km 

QUATA PARTENZA - QUOTA ARRIVO: 987 m – 1.027 m 

PENDENZA MEDIA: 1,75 % 

STATO DI CONSERVAZIONE: Fondo stradale lievemente sconnesso, mancanza di opere di regimentazione acque 

piovane, presenza di manto erboso al centro della carreggiata  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ScaC fotografici tra�o 1 
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8.2 TRATTO 2: Partenza da loc.tà Piano Buto, Castelvecchio Calvisio - Arrivo a loc.tà Piano Viano, 

Castelvecchio Calvisio 
 

LUNGHEZZA TRATTO: 3,15 km 

QUATA PARTENZA - QUOTA ARRIVO: 962 m – 987 m 

PENDENZA MEDIA: 0,79 % 

STATO DI CONSERVAZIONE: Fondo stradale abbastanza regolare, presenza di cune�a laterale, presenza di manto 

erboso al centro della carreggiata su alcuni pun. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ScaC fotografici tra�o 2 
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8.3 TRATTO 3: Partenza da Via S. Rocco, Calascio – Arrivo a S.P. 7, Castel Del Monte:  
 

LUNGHEZZA TRATTO: 2,00 km 

QUATA PARTENZA - QUOTA ARRIVO: 1.156 m – 1.105 m 

PENDENZA MEDIA: 1,14 % 

STATO DI CONSERVAZIONE: Fondo stradale sconnesso, mancanza di opere di regimentazione acque piovane, presenza 

di manto erboso al centro della carreggiata su alcuni pun. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ScaC fotografici tra�o 3 
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8.4 TRATTO 4: Partenza da Fonte Del Cane, Calascio - Arrivo a S.P.7, Castel Del Monte:  
 

LUNGHEZZA TRATTO: 7,46 km 

QUATA PARTENZA - QUOTA ARRIVO: 1.153 m – 1.513 m 

PENDENZA MEDIA: 4,82 % 

STATO DI CONSERVAZIONE: Fondo stradale lievemente sconnesso, mancanza di opere di regimentazione acque 

piovane, presenza di manto erboso al centro della carreggiata  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ScaC fotografici tra�o 4 
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8.5 TRATTO 5: Partenza da S.P. 97, Santo Stefano Di Sessanio – Arrivo a Fonte Del Cane, Calascio: 

 

LUNGHEZZA TRATTO: 3,14 km 

QUATA PARTENZA - QUOTA ARRIVO: 1.475 m – 1.513m 

PENDENZA MEDIA: 1,21 % 

STATO DI CONSERVAZIONE: Fondo stradale lievemente sconnesso, mancanza di opere di regimentazione acque 

piovane, presenza di manto erboso al centro della carreggiata  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ScaC fotografici tra�o 5 
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8.6 TRATTO 6: Partenza da Fonte Del Cane, Calascio - Arrivo a Fonte di San Cristoforo, Calascio:  

 

LUNGHEZZA TRATTO: 2,54 km 

QUATA PARTENZA - QUOTA ARRIVO: 1.512 m – 1.657 m 

PENDENZA MEDIA: 5,70 % 

STATO DI CONSERVAZIONE: Fondo stradale sconnesso, mancanza di opere di regimentazione acque piovane, presenza 

di manto erboso al centro della carreggiata  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ScaC fotografici tra�o 6 
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8.7 TRATTO 7: Partenza da Castel Del Monte, Arrivo a Fonte di San Cristoforo, Calascio:  
 

LUNGHEZZA TRATTO: 4,89 km 

QUATA PARTENZA - QUOTA ARRIVO: 1.654 m – 1.368 m 

PENDENZA MEDIA: 4,35 % 

STATO DI CONSERVAZIONE: Fondo stradale molto sconnesso, presenza, in alcuni pun., di ammassi rocciosi, 

lungo il piano viabile e solchi di ruscellamento, mancanza di opere di regimentazione acque piovane, presenza di 

manto erboso al centro della carreggiata.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ScaC fotografici tra�o 7 
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8.7 TRATTO 8: Partenza da Fonte di San Cristoforo, Calascio - Arrivo a Valle Cor)na, Calascio:  

 

LUNGHEZZA TRATTO: 1,17 km 

QUATA PARTENZA - QUOTA ARRIVO: 1.655 m – 1.552m 

PENDENZA MEDIA: 4,35 % 

STATO DI CONSERVAZIONE: Elevata pendenza iniziale, fondo stradale molto sconnesso, presenza, in alcuni pun. 

lungo il piano viabile, di solchi di ruscellamento, mancanza di opere di regimentazione acque piovane, presenza 

di manto erboso al centro della carreggiata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ScaC fotografici tra�o 8 
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8.9 TRATTO 9: Partenza da loc.tà Mogliera, Barisciano - Arrivo a loc.tà Piè Della Retola:  
 

LUNGHEZZA TRATTO: 1,25 km 

QUATA PARTENZA - QUOTA ARRIVO: 1.325m – 1.299 m 

PENDENZA MEDIA: 2,07 % 

STATO DI CONSERVAZIONE: Fondo stradale molto sconnesso, presenza, in alcuni pun. lungo il piano viabile, di 

solchi di ruscellamento, mancanza di opere di regimentazione acque piovane, presenza di manto erboso al centro 

della carreggiata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ScaC fotografici tra�o 9 
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8.10 TRATTO 10: Partenza da loc.tà La Villa, Barisciano – Arrivo a Via Piana, Barisciano:  
 

LUNGHEZZA TRATTO: 1,10 km 

QUATA PARTENZA - QUOTA ARRIVO: 1.204 m – 1.282 m 

PENDENZA MEDIA: 7,06 % 

STATO DI CONSERVAZIONE: Fondo stradale molto sconnesso, presenza, in alcuni pun. lungo il piano viabile, di 

solchi di ruscellamento, mancanza di opere di regimentazione acque piovane, presenza di manto erboso al centro 

della carreggiata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ScaC fotografici tra�o 10 
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9 INTERVENTI PREVISTI 

Tu�e le soluzioni proge�uali scelte sono finalizzate a minimizzare l’impa�o ambientale e sul paesaggio 

delle opere, valorizzando percorsi e materiali già esisten. nonché u.lizzando nuovi materiali 

ecocompa.bili.  

L’obieCvo principale degli interven. previs. è il miglioramento delle condizioni di percorribilità del 

tracciato, tramite revisione del fondo stradale e contestualmente messa in sicurezza dei traC che 

presentano le maggiori cri.cità. 

Le categorie di lavoro previste in proge�o possono così riassumersi:  

1. regolarizzazione e messa in sicurezza dell’attuale sede stradale  

2. stabilizzazione del manto stradale 

3. regimentazione delle acque 

Come de�o precedentemente, l'intervento riguarderà strade bianche che andranno a formare un tracciato 

di una lunghezza complessiva di 29 km circa e una larghezza che varia da 2,5 m a 3,5 m, corrispondente 

all’a�uale stato dei luoghi. I profili della strada verranno conserva.; tale scelta proge�uale garan.sce un 

impa�o ambientale nullo. Sempre per quanto aCene l’impa�o ambientale, l’unica categoria di lavoro 

valutabile è quella dei tra�amen. superficiali, resi comunque indispensabili per assicurare una durabilità 

alle opere ed abba�ere le spese di manutenzione durante la ges.one.  

Come innanzi accennato, il fondo stradale attuale risulta essere in misto calcareo, in alcuni tratti è molto 

sconnesso. Verranno dunque pareggiate le irregolarità della superficie di scorrimento e verrà conferito alla 

piattaforma la pendenza trasversale per tutto lo sviluppo dell’infrastruttura, per assicurare il regolare 

deflusso delle acque. Per ultimo si procederà alla stabilizzazione del manto stradale al fine di migliorarne le 

caratteristiche di resistenza e portanza. 

Nello specifico gli interven. includeranno le seguen. fasi opera.ve: 

 Scotico parte vegetale al centro della carreggiata dove necessario 

 Scavo a sezione obbligata per la creazione di cunette longitudinali e canalette trasversali per lo 

smaltimento delle acque meteoriche 

 Riporto e posa di terreno a riempimento delle buche e avvallamenti lungo il percorso laddove 

necessario per uno utilizzando materiale proveniente dallo scavo per la realizzazione delle cunette 

 Caratterizzazione terreno presso laboratorio 

 Fresatura terreno con spaccasassi, profondità 12-15 cm, riducendo il terreno in elementi più piccoli 

di 3 cm 

 Applicazione mediante autobotte munita di barra per omogenea aspersione, dello stabilizzatore 

diluito opportunamente in acqua 

 Miscelazione a mezzo fresa del terreno trattato per circa 12-15 cm per ottenere umidità ottimale. 

 Sagomatura del piano stradale realizzando una pendenza trasversale del 4%, affinché il flusso 

dell’acqua meteorica venga indirizzata verso la cunetta di monte 

 Compattazione con rullo del peso di 6 ton 

 Bagnatura con sola acqua, della superficie trattata, per 5gg. una sola volta al giorno. 
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9.1 INTERVENTI SUL PIANO STRADALE 

Il piano stradale deve essere sagomato, con pendenza trasversale del 4% verso monte. Lo scopo di questa 

sagomatura è quello di indirizzare il deflusso che si forma sul piano stradale verso la scarpata di monte dove 

viene raccolto in un’opera di drenaggio longitudinale, evitando che esse raggiunga la scapata di valle. Il 

deflusso viene poi convogliato in impluvi, a�raverso canale�e posizionate con una frequenza sufficiente ad 

evitare erosioni al fondo della cune�a longitudinale o un eccesso di portata che si riverserebbe sul piano 

stradale. Per lo stesso mo.vo, sia le canale�e trasversali che le cune�e longitudinali devono essere ogge�o 

di una regolare manutenzione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 9 – Sezione .po ante e post intervento 

 

 

L’intervento principale, che verrà effe�uato su tu�a la lunghezza delle strade ogge�o di intervento è la 

stabilizzazione della stessa. La stabilizzazione può essere definita come un mezzo di permanente 

consolidamento delle terre con materiali adaC ad incrementare la capacità portante e la resistenza 

meccanica di esse, diminuendone la sensibilità all’azione dell’acqua ed al cambiamento di volume durante i 

cicli di imbibizione e di essiccazione.  Lo scopo della stabilizzazione è, dunque, quello di rendere il terreno 

u.lizzabile, migliorandone le cara�eris.che reologiche, chimiche, meccaniche ed incrementando la 

conservazione nel tempo delle rela.ve proprietà.  

Per o�enere tale stabilizzazione, al terreno presente in situ verrà aggiunto un agente tensioaCvo a base di 

zolfo che riesce a rimuovere la maggior parte dell'acqua assorbita e tra�enuta nella stru�ura chimica del 

terreno; l'effe�o ele�rochimico e la compa�azione del terreno tra�ato, orientano le par.celle di terreno 

l'una rispe�o all'altra in modo tale che il processo di mutua interconnessione diven. quasi perfe�o, 

consentendo al materiale di so�ofondo tra�ato di resistere in modo permanente a carichi pesan..  
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9.2 INTERVENTI DI REGIMAZIONE DELLE ACQUE METEORICHE 

Al fine di evitare gli impaC derivan. dal deflusso delle acque meteoriche sulla strada, in combinazione con 

la sagomatura del piano stradale verso monte, devono essere realizza. una serie di manufaC che 

consentono di interce�are l’acqua ed indirizzarla opportunamente. A tal proposito è prevista la 

realizzazione di una cune�a longitudinale lungo tu�e le strade ogge�o di intervento, a�raverso una 

semplice incisione a lato della carreggiata lungo il versante di monte rives.ta con pietrame, realizzata sul 

posto con materiale locale, al fine di evitare l’erosione al fondo. 

 

Cune%e longitudinali 

Su terreni inclina., con strada a mezza costa, invece, va realizzata 

una cune�a longitudinale soltanto lungo il lato a monte. 

Il fondo di cune�e ripide andrà lastricato per difenderlo 

dall’erosione. 

 

                                                                                                           Figura 10 – Sezione .po cune�a longitudinale lastricata 

Canale%e trasversali 

Come opere idrauliche di regimazione trasversali sono 

previste canale�e di legno assemblate a sezione 

re�angolare. Vengono installate sul piano stradale con 

funzione di interce�are e scaricare a valle o negli impluvi 

l’acqua di deflusso presente sulla carreggiata. Si 

o�engono assemblando tre assoni uni. da 3÷4 ferri reggi 

spinta (o distanziatori); ques. sarebbe bene fossero ad 

omega rovesciata e non a croce in quanto sarebbero di 

ostacolo alle auspicate operazioni di pulizia. 

 

                                                                                                                                    Figura 11 – Canale�e trasversali in legno 

 

La loro realizzazione avverrà eseguendo uno scavo. 

Successivamente si procederà a compa�are il fondo 

dello scavo con l’ausilio di un rullo vibrante, a 

regolarizzare le pare. con operazioni manuali ed infine 

inserire le canale�e. 

Allo sbocco delle stesse deve essere infine sistemato un 

cumulo di pietrame di dimensioni dipenden. dal volume 

di deflusso previsto, per ridurre l’impa�o erosivo 

dell’acqua. 

                                                            

 Figura 12 – Canale�a trasversale in legno 
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10 PIANO DI GESTIONE DELLE MATERIE 

10.1 ATTIVITÀ DI GESTIONE DEI RIFIUTI E SOGGETTI RESPONSABILI 

La responsabilità delle aCvità di ges.one dei rifiu., nel rispe�o di quanto individuato dall’impianto 

norma.vo ambientale, è posta in capo al sogge�o produ�ore del rifiuto stesso e pertanto, in capo 

all’esecutore materiale dell’operazione da cui si genera il rifiuto (appaltatore e/o subappaltatore). 

A tal proposito l’appaltatore, in materia di ges.one dei rifiu. prodoC dalla propria aCvità di can.ere, 

opera in completa autonomia decisionale e ges.onale, comunque nel rispe�o di quanto previsto nel 

presente piano. Ove si presentano a�ribuzioni di aCvità in sub-appalto, il produ�ore viene iden.ficato nel 

sogge�o subappaltatore e l’appaltatore ha obblighi di vigilanza. 

Le aCvità di ges.one dei rifiu. pertanto sono degli oneri in capo al sogge�o produ�ore, individuato 

secondo i criteri sopra indica., e consistono in: 

▪ Classificazione ed a�ribuzione dei CER correC e rela.va definizione della modalità ges.onali; 

▪ Deposito dei rifiu. in a�esa di avvio alle successive aCvità di recupero/smal.mento; 

▪ Avvio del rifiuto all’impianto di smal.mento previsto comportante: 

• Verifica l’iscrizione all’albo del trasportatore; 

• Verifica dell’autorizzazione del gestore dell’impianto a cui il rifiuto è conferito; 

• Tenuta del Registro di C/S (ove necessario), emissione del FIR e verificata del ritorno della quarta copia. 

Il rifiuto dovrà, inoltre in questa fase, essere so�oposto a cara�erizzazione chimico-fisica, volta ad a�estare 

la classificazione del CER a�ribuito e della classe di pericolosità (P o NP ove i codici presentano voci 

speculari) nonché alla verifica della sussistenza delle cara�eris.che per la conformità al des.no successivo 

selezionato (sia esso nell’ambito del D.Lgs. 152/06 di smal.mento/recupero, sia esso nell’ambito della 

procedura di recupero semplificata di cui al Dm Ambiente 5 febbraio 1998 per rifiu. non pericolosi e 

ss.ii.mm.) 

 

10.2 DEPOSITO TEMPORANEO 

In generale, l’aCvità di “stoccaggio” dei rifiu. ai fini della norma vigente si dis.ngue in: 

- deposito preliminare: operazione di smal.mento - definita al punto D15 dell’Allegato D alla Parte Quarta 

del Codice Ambientale – che necessita di apposita autorizzazione dall’Autorità Competente; 

- deposito temporaneo  

- messa in riserva: operazione di recupero - definita al punto R13 dell’Allegato C alla Parte Quarta del Codice 

Ambientale – che necessita di comunicazione all’Autorità Competente nell’ambito delle procedure di 

recupero dei rifiu. in forma semplificata. 

I rifiu. in ques.one sono prodoC nella sola area di can.ere. In a�esa di essere portato alla des.nazione 

finale, il rifiuto sarà depositato temporaneamente nello stesso can.ere, nel rispe�o di quanto indicato 

dall’ar.co 183, comma 1 le�era bb). 
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In generale è opportuno porre il deposito dei rifiu. al riparo dagli agen. atmosferici. In generale è 

fondamentale provvedere al mantenimento del deposito dei rifiu. per compar. separa. per .pologie (CER) 

in quanto, in caso di presenza di rifiu. pericolosi, consente una accurata ges.one degli scar. ed inoltre 

perché la norma italiana vieta espressamente la miscelazione dei rifiu. pericolosi tra loro e con i rifiu. non 

pericolosi (ar.colo 187 del D.Lgs. 152/06). 

 

10.3 TRASPORTO E CONFERIMENTO A DISCARICA 

Per trasporto si intende la movimentazione dei rifiu. dal luogo di deposito, che è presso il luogo di 

produzione, all’impianto di smal.mento. 

Per il trasporto corre�o dei rifiu. il produ�ore del rifiuto deve: 

- compilare un formulario di trasporto 

- accertarsi che il trasportatore del rifiuto sia autorizzato se lo conferisce a terzi o essere iscri�o come 

trasportatore di propri rifiu. 

- accertarsi che l’impianto di des.nazione sia autorizzato a ricevere il rifiuto. 

 

11 CONCLUSIONI 

Gli interventi predetti mirano in definitiva a preservare la vocazione agricola della zona, ma al tempo stesso 

alla valorizzazione dell’area, promuovendo compatibilmente con le caratteristiche naturali del territorio e 

gli eventuali interventi di riqualificazione paesaggistica, lo sviluppo imprenditoriale, la valorizzazione delle 

risorse e dei prodotti locali, oltre che pervenire ad un miglioramento delle condizioni strutturali del 

territorio interessato. 
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